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Informazioni storico-bibliografiche
Il Pesce Nicolo' e i Figli di Nettuno. Sempre legata al mare è la leggenda del pesce Nicolò nota da sempre ai napoletani fino ai primi anni di questo secolo. Oggi, anch'essa, rischia di cadere in quell'oblio che ha già fagocitato gran parte delle antiche leggende metropolitane che sempre nascondono una realtà di grosso interesse celata sotto una narrazione edulcorata per darne contezza ma custodirne il segreto. La leggenda , citata anche da Benedetto Croce “Storie e leggende napoletane” si riferisce ad un bassorilievo di epoca classica, rappresentante Orione, venuto alla luce durante gli scavi per le fondazioni del Sedile di Porto e murato nel Settecento, con una lapide esplicativa, sulla facciata di una casa all'inizio di via Mezzocannone, lato corso Umberto. Il bassorilievo rappresenta un uomo coperto da quello che sembra un vello con un coltello in mano. Detto “Cola Pesce” o pesce “Nicolò”, nome del protagonista di una leggenda seceliota che parla di un ragazzo maledetto dalla madre. A furia di rifugiarsi nel mare il ragazzo finì per prendere caratteristiche di vero e proprio pesce usando, per lunghi spostamenti, il corpo di grossi pesci, dai quali si faceva inghiottire, per uscirne all'arrivo, tagliando il ventre del malcapitato trasportatore. Fin qui la leggenda. Ma una ben più interessante verità si è celata per secoli nella memoria del pesce Nicolò, l'incredibile confraternita di sommozzatori che venivano iniziati ad un culto marino sotterraneo del dio delle acque Poseidone: “'e figlie 'e Nettuno”. Di origine tardo-pagana, questo culto esclusivamente neapolitano, che aveva come scopo il possesso delle ricchezze marine esistenti nelle grotte più profonde del golfo, conosceva il segreto per resistere in apnea per tempi giudicati impossibili dalla scienza ufficiale. Alcune alghe, particolarmente trattate, rallentavano il ritmo respiratorio come gli esercizi di volontà di alcuni gruppi indiani, volgarizzati dai fachiri in esibizioni spettacolari, come la chiusura ermetica in bare interrate per alcuni giorni fino ad un tempo impossibile da ottenersi anche con le bombole. Lo stato di rallentata respirazione non incideva comunque sulla coscienza di questi uomini-pesce, che potevano operare tranquillamente i recuperi e i più segreti rituali dedicati alla sirena trinigenia Partenope, che prevedevano anche l'accoppiamento con rarissimi sirenoidi, poi scomparsi dal golfo di Napoli forse una varietà della foca monaca - fascino intrigante di un nome! - che ancora, sebbene ridotta a pochissimi esemplari, si può a volte scorgere nei pressi dell'isola di Capri. A questi iniziati marini era dato il nome in codice di pesci Nicolò e con quel nome, e in assoluto segreto, pare che l'ultimo di questa ricreata specie sia stato usato dai servizi segreti alleati per ricerche sul fondo del golfo di Napoli nel corso dell'ultima guerra e dell'immediato dopoguerra. Le notturne sparizioni di alcuni natanti del porto di Napoli, in quel periodo, ed il possesso da parte di alcuni collezionisti stranieri, presenti a Napoli nello sciagurato dopoguerra, di gioielli greco-romani ancora in parte racchiusi in concrezioni dal profondo fondale marino fece raffiorare la memoria dei pesci Nicolò, perchè ad alcuni di loro fu sentito dire - e documentato in una corrispondenza del tempo - con aria complice e segreta che bisognava rivolgersi in una precisa grotta marina del litorale, verso Miseno, all'uomo col colapesce! Divertente confusione tra Cola Pesce, derivato dal Nicola Pesce, e l'attrezzo della cucina napoletana, in origine in terracotta bucherellata, detto scolapesce o colapesce perchè usato per quella necessaria esigenza. Voglio qui ricordare i ragazzini che in quegli anni si tuffavano nudi a raccogliere con la bocca la moneta gettata a mare da forestieri ammirati, ma altrettanto preoccupati per la lunga immersione di quei guizzanti corpicini, sempre abbronzati d'estate e d'inverno, "testimoniati" da Vincenzo Gemito. Forse proprio tra quei ragazzini, già adusi ad una realtà più marina che terragna, venivano scelti gli adepti del culto segreto dei "figlie 'e Nittuno", i futuri "pesce Nicolò". A me piace pensarlo. E voglio terminare questo capitolo ancora con alcuni versi che Viviani nel 1963 dedicò a questo "personaggio" della mitologia marinara … https://iniziazioneantica.altervista.org/napoli_esoterica/pesce/pesce_nicolo.htm. 
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10 PESCE MOOLO B L0 GIALANTE DE PALAZZ X

GIURNALE DE LO PUOPOLO
COSTA NU RANILLO

Lo Gialnte de Palarzo,
B lo Puseo Nieoi,
Do notile o scutazzo
Ne firranno comn-io

TRASCURZO

Pesce Nicobs. Compa, bon giorno.

Gialante de Palaszo. Ban vonato, Cocola de sto
core. Comme jammo ?

P. Ngrazia de la Custituzione, jammo buone : I
libberale creseeno a gghivora'a gghiuorne, ¢
56 po dicere ca nou nce sta cclii la paura de
tornd arreto, mnece de ji nnanze. E tu com-
me vaie co Ji Luciane ?

G, Compi, lassame sth. Gik se dice ca chila
1a capo a lo ciuccio, nce perdo Iacqua ¢ lo
ssapone. Neo stauno ancora cierlo. Luciane
che non se vouno fa capace ca la Custituzione
nce vb afforza, Nai'a mo, agsio accojelate a
tant autre cehii atiempatielle, e I agio ntiso
porta da vere fratielle nuoste libberale. Pe o
riesto nce sto fatecanno ancora ; ma spero de
veni subbeto a capo de sta cosa. Tu saje
capo mia

P. £ 1o vero mollone d’acqua <o Io ffuoco da
dioto. Tanto cohii che lo mollone & janco,
russo e verde, ¢ fa aunore a la Banera Ta-
iana? Avasta sulo a dicere che (' hanno puo-

nelicre ; ¢ chesto azzerta che lo mmierete
6. Compa, io vaco travanno I arrusto e non lo

Na_parkia che arrano,

Fim fule naueear

B o gtiarn s
fommo. Ma venimmo a chello che cchiit nee
preme. Comme va che mme sl venuto a travi?
o aggio falto na penzata, o ' abbesogua I a-
juto tujo, peechd pe fa chello che tengo dinto
a:sto cereviello, sulo non pozzo arriva. To
uziemme co Wico voglio sprubbechia nu gior
nale a I pajesane nuoste napolitano
No giuraale! .. Ne, comph, ¢ tu saje che nce
v pe fa 0o giurnale do chisto tiempe >
E che nce v0?.... Nee v0 lo ggenio, lo tiempo
da perdere, ¢ 4 capa sempe fresca e sonza
je. . E nce vonno purad I denare.
Po denare tu non haje abbesudgno, ca saccio
che li pud speaner: 10 tiempo puro lu tiene
pecchi non haje che fa, pe o genio po non
sacoio. .
Compa, sto Pasce (0 0 Ta vodd do che & ca-
pace ! To songo no Galibbarde ‘mperzona
mmiczo a la batiaglia de li giurnale o I giar-
naliste, Galibbarde niiempo de guerra appa-
recchia arme e muniziune, porvere, cannunc
suisciate, palle ¢ autre bobbe  io atiempo de
falo giurnalista 1o saceio fa, © tongo gih ap-
paricchiata In cartaria de lo Febreno a dispo-
sizione mia, nu calamaro cchit graosso de la
capo toja, na voua de gniosta a uso de vieo,
de Scoglitto, ¢ nu_pullior
‘meglio penne po serivere |

pardato pe lle
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ea lo vieolo o soua. o credo dhe non net

areh i fra i manice comme ba da lrd,

ersh ' organo wwns atso!

P. E noo manca pora chi o sooal Ak, compare
mio s de i manors wimeoe- do 1 oo,
sgio prura che jaamo arck.

G K ta che lo nne mporta?

F. o vero che noa. me mporta , ma o Tals:
o por o, € me seale vallere dalo a e be-
e lo saogo Galibbardiv, pers vac semp tro
Tingo la beao.de 1o passo nuoso,

G.'E o cho w0 vo libberale ncarne & o, pure
e sl v, o s Ava; sparamme
Gha Forgano e vorh fa sen quche sonata
acconciolll, quarcho malito de Cusitusione,
oot non avarh cobits ln socosbrn de. sl
e ¥ giarnalote contro de i

P, Ommo aveesalo, ¢ mieso sarcsto. Mo che
o noe have i speramao ce tlse cap
a0 beoe.

. Certamente a0n o perde ivol da ln sncce

.
P, Nes b perdo o 3 mo

Rerissn





